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Vivace dibattito dentro e fuori il Parlamento sul destino della riforma 

Per le pensioni «verifica» nel 
governo? Il PCI: nessun rinvio 

Di Giesi avrebbe chiesto un confronto tra le forze della maggioranza - Ancora uno scontro nelle commissioni 
Lavoro e Affari costituzionali della Camera - Si precisa una manovra strumentale ed elettoralistica 

Sulle liquidazioni 

Da oggi la 
decisione 
dell'Alta 

Corte 
Conflndu-

stria 
pronta a 
trattare 

ROMA — Oggi la Corte Co
stituzionale comincia l'esa
me della richiesta di referen
dum sulle liquidazioni, pro
mosso da Democrazia prole
taria: ieri la Giunta della 
Confindustria ha ratificato 
formalmente la decisione del 
padronato italiano di andare 
alla trattativa sullo stesso te
ma: dopo l'annuncio dato dal 
presidente del Consiglio del
la prossima presentazione di 
un disegno di legge governa
tivo, si avvicinano le scaden
ze per lo sblocco della con
tingenza «congelata» dal 
1977. È difficile calcolare 
quanto sia stato perso dai 
singoli lavoratori con quella 
legge — che doveva precede
re di poco la riforma delle 
pensioni e quella del salario, 
rimaste entrambe «al palo» 
—, poiché vi sono notevoli 
differenze di trattamento tra 
operai e impiegati, e all'in
terno delle diverse categorie. 

Gli scatti di contingenza 
«congelati» — quelli cioè non 
calcolati ai fini delle liquida
zioni — sono stati finora 269: 
DP propone che siano tutti 
«reintegrati» (il referendum 
chiede l'abrogazione degli 
articoli l e i bis della legge 
91, dove fu «travasato» l'ac
cordo tra i sindacati e la 
Confindustria sul «congela
mento»). Esiste poi una pro
posta di legge del PCI — alla 
Camera — per una profonda 
modifica della stessa legge, 
con un parziale indennizzo, e 
un nuovo sistema di calcolo 
(uguale per tutte le catego
rie) per i nuovi assunti. I sin
dacati hanno dal canto loro 
una proposta — elaborata 
per la prima volta nell'as* 
semblea unitaria di Monte
catini, l'anno scorso —, ma 
nella consultazione in atto 
tra i lavoratori non sposano 
nessuna soluzione tecnica. 

In questo gioco abbastan
za articolato, le decisioni del
la Corte avranno certamente 
un'importanza decisiva: la e-
ventuale decisione di am
missibilità del referendum, 
infatti, stringerebbe i tempi 
del confronto tra le forze po
litiche, nel tentativo di arri
vare ad una nuova legge e 
così evitare una consultazio
ne non desiderata da nessu
no. Un parere negativo dell' 
Alta Corte, invece, lascereb
be più spazio al dibattito tra 
le forze sociali, e in particola
re alla trattativa triangolare 
tra governo, sindacati e im
prenditori. 

Le previsioni della vigilia 
rivelano che sono* due le po
sizioni che potrebbero avere 
più seguito all'interno della 
Corte: spingerebbe al «si» ia 
considerazione che fu pro
prio la Corte Costituzionale, 
nel luglio '80, con una sen
tenza rimasta famosa, a 
smuovere le acque sul tema 
delle liquidazioni. Era stata 
sollevata una eccezione di 
Incostituzionalità sulla legge 
del "77 e la Corte, respingen
dola, aggiungeva però una 
serie di osservazioni con cui 
segnalava possibili esiti di 
«disuguaglianza tra i cittadi
ni». Perciò 1 giudici conclu
devano invitando il legisla
tore a riprendere in mano a] 
più presto tutta la materia. 
In seno alla Corte potrebbe 
farsi strada un'altra opinio
ne: che la contingenza sulle 
liquidazioni sia materia fi
nanziaria, che è tra quelle e-
splicltamente escluse dalla 
Costituzione come oggetto di 
referendum. 

La Giunta della Confindu
stria, da parte sua, ratifi
cando Ieri 11 parere del pro
prio Consiglio direttivo, ha 
detto «sì» a Spadolini, avver
tendo però che la trattativa 
dovrà riguardare «congiun
tamente» alle liquidazioni 11 
tema più generale del costo 
del lavoro. 

ROMA — 11 ministro del Lavo
ro gioca pesante: ha dichiarato 
ieri di aver chiesto una «verifi
ca» interna al governo sulla ri
forma delle pensioni. Secondo 
Di Giesi — che ieri ha replicato, 
alla Camera, nelle commissioni 
riunite Lavoro e Affari costitu
zionali — i partiti della maggio
ranza sarebbero d'accordo con 
lui sulle posizioni assunte l'al
tro ieri e ancora ieri ribadite. 
Questa pretesa unanimità non 
si è invece verificata nelle com
missioni, mentre a dar man for
te al «suo» ministro è sceso in 
campo Pietro Longo, che ha ap
plaudito l'iniziativa, afferman
do che si tratta delle posizioni 
socialdemocratiche «da sem
pre». E, ha aggiunto, le conside
riamo «irrinunciabili». 

Vediamo in dettaglio la gior
nata. Ieri alla Camera i deputa
ti di tutti i gruppi sono interve
nuti, prevalentemente, in ri
sposta all'uscita del ministro, 

che tre giorni fa aveva messo in 
dubbio l'unificazione del siste
ma e aveva chiesto uno «stral
cio» della riforma per affronta
re prima la ristrutturazione 
dell'INPS. Il socialista Salvato
re — presidente della commis
sione Lavoro — ha affermato di 
essersi «sforzato» di capire le af
fermazioni di Di Giesi e di Lon
go, ma di non essere riuscito a 
comprendere «quale giovamen
to reale possa derivare ai pen
sionati italiani dal manteni
mento della giungla pensioni
stica». 

Salvatore ha concluso: «Mi 
pare di aver capito che i social
democratici difendano qualche 
migliaio di privilegiati ed igno
rino conseguentemente gli in
teressi di 12 milioni di pensio
nati che attendono ordine e 
giustizia». Durissima la risposta 
di Di Giesi, che accusava Salva
tore di parlare a nome di una 
non meglio identificata «ideolo

gia» e non di milioni di pensio
nati e ribadiva la sua intenzio
ne di «mettere mano all'INPS» 
(prima di ogni altra cosa). Tra il 
dire e non dire le posizioni e-
spresse dai de Cristofori e Bo-
nnlumi, che però non si dichia
ravano d'accordo sullo «stral
cio» chiesto dal ministro, te
mendo, dietro di esso, l'affossa
mento della riforma. Solo il re
pubblicano Del Pennino condi
videva le «preoccupazioni» di 
DÌ Giesi, mentre la comunista 
Eriase Belardi puntualizzava: il 
ministro parla di «omogenizza-
zione» dei trattamenti, ma in 
realtà la nega. Ci sono — ha 
proseguito la Belardi — norme 
precise all'esame dei commis
sari, e su queste Di Giesi non si 
è pronunciato. Puntare, poi, al
lo sdoppiamento dei due mo
menti previsti dalla riforma 
(prima la ristrutturazione dell' 
INPS, poi il riordino generale), 
come vorrebbe il ministro, è un 
«maldestro tentativo di affossa

re la riforma». 
I comunisti non si stancano 

di chiedere che siano rispettati 
i tempi di discussione, che le 
commissioni stesse si erano da
ti: fine febbraio, per passare a 
•marzo all'aula; di rifiutare ogni 
ipotesi di stralcio (poiché si è 
già nel vivo dell'articolato di 
legge, e già troppo tempo è pas
sato); di denunciare la «stru-
mentalità» della manovra so
cialdemocratica. È stato pro
prio Pietro Longo, ieri, con 1' 
improntitudine che lo contrad
distingue, a rivelare d'altronde 
lo scopo elettoralistico delle 
proteste socialdemocratiche:al 
piduista segretario del PSDI 
interessano solo alcune mi
gliaia di statali, per i quali vuo
le rivalutata la pensione. Erias 
Belardi ha invece ribadito che 
ai comunisti sta a cuore la riva
lutazione di «tutte» le pensioni, 
e soprattutto di quelle che si 
trovano più in basso anche tra i 
•minimi». 

ROMA — 1 rappresentanti 
della DC e degli altri partiti 
di governo, nel corso del di
battito sulle nuove universi
tà statali che si sta svolgendo 
alla Commissione istruzione 
del Senato, hanno votato 
contro la statizzazione dell' 
università di Urbino. Si trat
ta di una decisione grave, 
anche perché rompe gli ac
cordi che erano stati prece
dentemente raggiunti. Con
temporaneamente i de e i lo
ro alleati hanno invece vota
to per statizzare la facoltà di 
Economia e Commercio, 
sganciandola dall'università 
di Urbino e aggregandola a 
quella di Ancona. 

I senatori comunisti (sono 
intervenuti nel dibattito 
Chiarante, Salvucci e Papa-
lia) e il sen. Ulianich della 
Sinistra indipendente hanno 
espresso un severo giudizio 
critico su questa decisione, 
che assume un significato 
tanto più negativo nei con-

In commissione al Senato 

Università di Urbino: 
no di DC e alleati 
alla statizzazione 

fronti dell'università di Ur
bino nel momento in cui 
vengono invece statizzate u-
niversità di recente istituzio
ne e dotate di strutture di
dattiche e scientifiche molto 
meno qualificate. 

L'ateneo di Urbino aveva 
e ha tutte le condizioni per 
svolgere un - ruolo fonda
mentale nel sistema univer
sitario statale nelle Marche: 
escludendolo dalla statizza
zione lo si priva di questo 
ruolo e si rischia di condan

narlo a una progressiva e-
marginazione. Lo dimostra 
il fatto stesso che la maggio
ranza ha già votato per il di
stacco della facoltà di Eco
nomia, senza prevedere al
cun rafforzamento per Urbi
no. Inoltre i contributi fi
nanziari dello Stato che sono 
stati ventilati (e che sono 
tutt'altro che sicuri) appaio
no in ogni caso del tutto in
sufficienti rispetto alle esi
genze crescenti di una strut
tura didattica e scientifica 

che voglia mantenersi all'al
tezza dei livelli nazionali e 
internazionali. 

In realtà, non statizzando 
l'università di Urbino, da 
parte democristiana si vuole 
soprattutto avere una coper
tura per la concessione di 
contributi finanziari alle u-
niversità private, quali la 
Cattolica o la Bocconi di Mi
lano. Ma tali contributi non 
potranno in alcun modo es
sere adeguati ai bisogni 
complessivi dell'ateneo di 
Urbino, che non dispone di 
finanziamenti cospicui da 
fonti private come è il caso 
della Cattolica o della Boc
coni. 

I senatori comunisti han
no perciò votato contro le so
luzioni proposte dalla DC e 
torneranno a riproporre in 
aula gli articoli a favore del
la statizzazione e del raffor
zamento dell'università di 
Urbino. - • ••• -•• 

Resta tuttavia qualche incertezza per i ritardi del governo 

Fondo trasporti sempre «a secco» 
ma c'è ottimismo per gli stipendi 

Una conferenza stampa della Federtrasporti e della CISPEL - Solo ieri i ministri hanno 
firmato i provvedimenti - Del tutto impreparate legislativamente alcune Regioni 

ROMA — Dopo tante preoc
cupazioni finalmente una 
schiarita per i lavoratori dei 
trasporti. Sembra che i soldi 
arriveranno in tempo e che gli 
stipendi di gennaio verranno 
dunque pagati senza ritardi. 
Il condizionale comunque è 
ancora d'obbligo, perché l'i
nerzia governativa che ha 
portato i ministri interessati a 
firmare eli adempimenti pre
visti dalla legge solo a metà 
gennaio, potrebbe far slittare 
i tempi anche oltre il 31 pros
simo. Staremo a vedere. In
tanto può essere interessante 
ripercorrere le tappe che han
no condotto ali attuale tesa 
situazione che coinvolge oltre 

al governo e ai lavoratori, an
che le Regioni e la Federtra
sporti. 

E sono stati proprio Ar
mando Sarti, presidente della 
CISPEL, e Antonio Marzotto, 
presidente della Federtra
sporti, a illustrare la situazio
ne in una conferenza stampa 
che si è tenuta ieri mattina a 
Roma. 

Il Parlamento — è stato 
detto — ha votato l'anno 
scorso una legge di riforma 
del settore, che istituisce due 
fondi nazionali per i trasporti. 
Uno riguarda gli investimen-

. ti, l'altro la spesa corrente. 
Sul primo fondo nulla da o-
biettare, tutto a posto. I soldi 

del secondo invece non sono 
stati ancora versati dal Tesoro 
alle Regioni. Solo mercoledì 
sera il ministro dei Trasporti 
Balzamo ha firmato il relativo 
decreto e solo nella giornata 
di ieri il ministro Andreatta lo 
ha firmato (pare). 

Ora, per diventare esecuti
vo, il provvedimento ministe
riale deve essere registrato 
dalla Corte dei Conti (che so
litamente per espletare que
sta formalità ci mette dei me
si: l'urgenza riuscirà questa 
volta a ottenere il prodigio?), 
dopodiché Balzamo potrà e-
rogare effettivamente alle Re
gioni la somma. 

Una volta in mano alle Re
gioni, tuttavia, i problemi non 
saranno finiti per tutti. Oltre 
la metà delle Regioni italiane 
infatti hanno affermato Sarti 
e Marzotto nella conferenza 
stampa — non si sono ancora 
dotate di una legge che regoli i 
criteri dell'erogazione di fondi 
alle aziende. Un bel pasticcio, 
come si vede. Ci sarà con ogni 
probabilità bisogno di un 
provvedimento straordinario. 
Si dovrà ricorrere o al solito 
decreto legge oppure a una 
legge ordinaria che autorizzi 
le Regioni ritardatarie a dare 
anticipazioni di cassa alle a-
ziende per le spese di gestio
ne. 

ROMA — Oggi il compagno 
Mario Assennato compie 80 
anni. Assennato è nato a 
Brindisi, ma vive da moltis
simi anni a Bari. Ha dedicato 
tutta la sua vita alle lotte de
mocratiche e antifasciste. 

Iscritto alla Federazione 
giovanile socialista, nel 1921, 
ancora studente, è redattore 
dell'«Avanti!» e viene inviato 
In Grecia per redigere delle 
corrispondenze sulle lotte 
dei giovani e dei lavoratori di 
quel paese. Nel 1924 viene 
condannato ad un anno di 
reclusione per aver reagito, 

Auguri al compagno Assennato 
che compie oggi ottanta anni 

in un seggio elettorale, con
tro un ufficiale di polizia che 
aveva attaccato il PSI. 

Nel 1943 aderisce al PCI e 
svolge intensa attività di 
propaganda in tutta la Pu
glia. Tiene comizi e confe
renze ed entra nel comitato 
federale di Bari e nel comita
to regionale. 

Più volte eletto deputato 

viene nominato nel *47 sotto
segretario al Commercio con 
l'estero. È stato per lunghi 
anni consigliere comunale di 
Bari e ha fatto parte della 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla mafia. 

II compagno Berlinguer 
ha cosi telegrafato ad Assen
nato. «In occasione del felice 
tuo ottantesimo compleanno 

ti invio i miei affettuosi au
guri e quelli di tutti i compa
gni. Con la tua vita di com
battente antifascista, la tua 
milizia nel nostro Partito, il 
tuo coraggioso impegno pro
fessionale per la difesa dei 
lavoratori nei processi politi
ci e sindacali, la tua attività 
parlamentare e al comune di 
Bari, hai altamente onorato 
la Puglia e l'Italia. Ti ab
braccio affettuosamente». 
Altri telegrammi di auguri 
sono stati inviati ad Assen
nato da Gian Carlo Pajetta e 
dai compagni della CCC. 

Istituiti per questi laureati l'albo e l'ordine nazionale 

E ora c'è «professione psicologo» 
ROMA — Adesso si potrà dire -professio
ne psicologo»: questi laureati avranno, in
fatti, il loro albo professionale e il loro Or
dine. 

Così ha deciso l'assemblea del Senato 
che ha approvato ieri — concludendo una 
vicenda che durava da 3 legislature — un 
disegno di legge (primo firmatario Adriano 
Ossicini, parlamentare della sinistra indi
pendente, vicepresidente di Palazzo Mada
ma) su\V•ordinamento della professione 
di psicologo: Il provvedimento è passato a 
maggioranza: i senatori PCI si sono astenu
ti esprimendo con l'intervento del compa
gno Vinci-Grassi un giudizio negativo nell' 
istituzione dell'Ordine per i pericoli di nuo
va corporazione che esso comporta. Positi
vo invece il parere sulla istituzione dell'al

bo. I 34 articoli devono ora essere vagliati 
dalla Camera dei deputati. 

La professione può essere esercitata sol
tanto da chi — superando un esame di Sta
to — abbia consentito l'abilitazione alla 
professione e sia iscritto nell'apposito albo. 
All'esame di Stato sono ammessi i laureati 
in psicologia -che siano in possesso di ade
guata documentazione attestante l'effet
tuazione di un tirocinio pratico-. Possono 
essere ammessi all'esame anche i laureati 
con titolo di specializzazione in psicologia. 

L'articolo 4 del provvedimento definisce 
V-esercizio della professione: Esso com
prende -lo studio, l'approntamento e l'im
piego di metodi, tecniche e strumenti psi
cologici confittivi e di interventi indivi
duali e collettivi ai fini: dell'orientamento 
scolastico e professionale, della psicoprofi

lassi, della psicodiagnostica, di attività dì 
sostegno e rieducazione psicologica, dell' 
inserimento sociale degli handicappati, 
della consultazione psicologica su proble
mi familiari, della comunicazione organiz
zazione e sviluppo sociali, nonché l'insie
me di tutti i servizi all'individuo e alla 
collettività ed agli organismi sociali relati
vi all'ambito di applicazione della psicolo
gia: 

I psicologi possono espletare anche atti
vità psicoterapeutiche (analisi compresa) 
soltanto se — dopo la laurea — ac
quisiscono una -specifica formazione pro
fessionale e personale attraverso appositi 
istituti di training universitari: 

Q. f . ITI . 

fi 

ROMA — Davanti ha un 
calco di gesso, un modello in 
plastilina, una storia bellis
sima di guerra, di morte. Ti 
aspetti una severa profes
sionista di mezz'età, tailleur 
e filo di perle al collo. Invece 
Laura Cretara, incisore del
la Zecca di Stato, autrice 
della nuova moneta da 500 
lire, ha un'aria ancor più 
giovane della sua età, jeans 
e maglietta, capelli sciolti, 
un'aria disinvolta e allegra. 
Le 500 lire bicolori, appena 
annunciate e già famose, sa-* 
no una sua creatura ed è la 
prima volta in Italia, quasi 
sicuramente ovunque, che 
una donna «firma" una mo
neta di corso legale, che pre
sto finirà nelle tasche di tut
ti. 

•<E' vero che è bella? Qual
cuno l'ha criticata, l'ha 
chiamata la moneta farcita, 
la moneta arlecchino, ma io 
credo che piacerà. Ha delle 
caratteristiche molto mo
derne, attuali. Il bordo e-
sterno in acmonital, il ton
dello interno in bronzital so
no una trovata anche utile. 
Il metallo interno, quello 
dove c'è il disegno, viene cosi 
ad essere preservato, dura 
più a lungo. Certo è stato 
difficile lavorare su un carn

ei così ristretto, pensi che 
intera moneta è poco più 

grande delle 50 lire. Però è 
pratica, è leggera, tenerla in 
tasca non darà fastidio: 

Com'è nata, come le è ve
nuta l'idea del disegno, delle 
immagini* Come funziona 
l'intera routine, dal proget
to alla realizzazione di una 
moneta? 'Diciamo subito 
che non sono la sola respon
sabile del risultato. Il nostro 
è un vero lavoro d'equipe — 
tiene a precisare Laura Cre
tara — tutti sono coinvolti, 
dall'operaio che stampa al 
tecnico che studia le carat
teristiche, al direttore gene
rale della Zecca, Nicola le-
pò, che ha curato in modo 
particolare il progetto e l'i
ter di queste 500 Tire. Ognu
no di noi da solo non è nien
te, la collaborazione è indi
spensabile'. 

Sulla moneta c'è un bel 
profilo di donna, un po' me
no oleografico dei soliti. Sul 
rovescio, invece, la piazza 
del Quirinale. Com'è arriva
ta a questa scelta? 'Non è 
stato semplice — spiega —; 
»7 lavoro, compreso il con
corso interno, è cominciato 
due anni fa. Per le monete 
commemorative o per quelle 
a ciclo, un'idea c'è da prima, 
ma nel caso delle 5Ó0 lire, 
l'unica indicazione e questa: 
simboleggiare in qualche 
modo l'Italia, la sua storia». 

Come immaginarsi oggi 
quest'Italia? E come se la 
immagina la maggior parte 

Che bella 
moneta 

È firmata 
da una donna 

A colloquio con Laura Cretara, che ha 
«inventato» per la zecca le nuove 500 lire 

Laura Cretara 

del popolo italiano, visto 
che è a loro che ci si rivolge? 
-In testa passano idee an
che brutte, di sconforto, di 
difficoltà. Ma questo — ri
prende Laura Cretara — 
non lo si può mettere su una 
moneta, e non sarebbe giu
sto. Ecco, mi sono detta, 
questa Italia, nonostante 
tutto, è una nazione giova
ne, intelligente e democrati
ca. Allora ho disegnato una 
donna giovane. Ha un profi
lo classico, ma dei capelli 
moderni, un po' scomposti, 
come molte ragazze che si 
vedono in giro. Sulla testa te 
spunta un'ala. E' la sua in
telligenza, Usuo cervello col
lettivo, una specie di nuova 
Minerva. Sul taglio del collo 
c'è la mia firma. Intorno sul 
bordo d'altro colore, c'è 
scritto "ReDubblica Italia
na": 

Si è ispirata ad una don
na in particolare? Esistono 
alcuni esempi, compreso 
quello famoso dei venti cen

tesimi con il profilo di Sibil
la Aleramo. -No — risponde 
— è proprio una bella, gio
vane, coraggiosa donna qua
lunque. Sul rovescio, invece 
— ed è stato difficile in così 
poco spazio — c'è la piazza 
del Quirinale. Poi, sotto c'è 
scritto 500 lire in cifre, so
pra è scritto con dei puntini 
a rilievo, secondo il metodo 
Braille per i non vedenti. E' 
una novità anche questa, è 
la prima voltaiche si fa, ed è 
importante essere riusciti a 
far valere i diritti di una 
parte di cittadini sfortuna
ti: 

Perché proprio il Quirina
le a simbolo dell'Italia re
pubblicana? Perché non il 
Parlamento, ad esempio? 
•Io credo — dice — che 
qualche anno fa non avrei 
pensato al Quirinale. Ma 
oggi c'è questo presidente 
nel quale mi sembra che tut
ti si riconoscano, che le a-
spìrazioni, le speranze della 
gente trovino un punto di ri
ferimento. E' una cosa mol

to importante». 
Inaura Cretara è l'unica 

donna incisore della Zecca, 
insegna alla scuola delta 
Medaglia, una scuola im
portante anche se poco co
nosciuta, visto che ci viene 
gente da tutto il mondo a 
studiare. Come c'è arrivata, 
le chiediamo, che difficoltà 
ha incontrato, in un lavoro 
maschile per tradizione? 

•Faccio questo mestiere 
da quando avevo sei anni. 
Mio padre aveva una botte
ga d'arte - racconta — io 
dormivo con un torchio cal
cografico vicino al tetto. Da 
mio padre ho imparato tut
to, ho appreso l'amore per 
questo mestiere. Partecipa
re al concorso della Zecca, 
vent'anni fa, vincerlo, mi è 
sembrato naturale. Difficol
tà? Quelle che incontra ogni 
donna. Niente di speciale, 
semplicemente devi ogni 
giorno, in ogni tuo gesto, di
mostrare che sei brava, che 
ce la puoi fare, che non ti 
hanno fatto un piacere. Ma 
io a questo ho fatto l'abitu
dine, lo do per scontato. La 
Zecca, la scuola, questo la
voro, sono veramente tutta 
In mia vita, il mio interesse 
principale». 

Nessun problema nella vi
ta privata? «Moltissimi, io 
ho due figli che vedo poco. E 
anche i rapporti affettivi so
no difficili. Questo mestiere 
isola, toglie spesso disponi
bilità per gli altri. Difficile 
far capire ad un altro che un 
pezzo di gesso è in quel mo
mento la cosa più importan
te al mondo per te. Ala non 
mi sono mai pentita della 
mia scelta. E alla scuola, in 
questi ultimi tempi, sono 
venute molte donne e mi 
senibrano più grintose, più 
decise a sfondare. Ecco, se il 
mio esempio serve a questo, 
sono contenta: 

Ma la scuola della Meda
glia cos'è precisamente? 
«Pochi alunni, non più di 45 
per i tre anni di corso, e sono 
seguiti uno per uno. Una 
scuola libera, non rilascia 
pezzi dì carta, ma dà una 
altissima professionalità. 
Sbalzo, cesello, smalto su 
metallo, incisione, noi inse
gniamo un lavoro prezioso. 
Ci si sta bene. Ce quiete, 
impegno, spirito di grande 
collaborazione. E soprattut
to lavoriamo insieme, impa
rando che il contributo di 
tutti è indispensabile». 

Niente personalismi, al
lora, neanche in questo mo
mento di trionfo? "No, direi 
di no. A me piacciono le si
tuazioni collettive, il pro
prio apporto per una cosa 
che è di tanti, che va a tutti. 
In questo, direi, sono molto 
donna, però mi sembra una 
bella qualità ». 

M. Giovanna Maglie 

Pescara: Province a congresso 

Anche l'UPI 
chiede maggiori 
entrate (+ 16%) 

PESCARA — Nella riforma 
del sistema delle autonomie, 
le Province debbono avere il 
ruolo che spetta loro come 
ente intermedio. Per far que
sto debbono vedersi assegna
re concrete funzioni nell'am
bito di un organico e razio
nale decentramento di com
petenze. Nell'immediato, 1* 
impegno delle Province è 
quello di ottenere da parte 
del governo il riconoscimen
to di quel famoso 16 per cen
to in più (che rappresenta il 
tasso di inflazione program
mato) rispetto alle entrate 
del 1981. Sono questi gli indi
rizzi maggiormente signifi-

E alla Provincia 
di Perugia si 

diventa managers 

ROMA — Ma c'è anche chi 
pensa a «rifondare» dall'in
terno la struttura dell'ente 
locale. É quanto, infatti, sta 
facendo la Provincia di Pe
rugia con un progetto che a 
prima vista è ambizioso: far 
diventare i dirigenti e i qua
dri intermedi dell'ammini
strazione, grazie ad un «so
ftware educativo», una 
sorta di nuov i managers 
pubblici. 

La piena realizzazione 
dello Stato delle Autono
mie — dicono alla Provin
cia di Perugia — impone 
una netta mobilitazione 
delle energie vecchie e 
nuove al fine di rendere più 
elastica e più rispondente 
ai nuovi bisogni la struttura 
organizzativa della Provìn
cia. Insomma la riforma dì 
legge, dall'alto, non basta. 
Occorre contrastare la «ri
dotta permeabilità delle 
amministrazioni pubbliche 
al conceno di produttività» 
e quindi utilizzare razional
mente le risorse umane di
sponibili. E allora per im
piegati. dirigenti e quadri si 
riaprono le porte di una 
scuola sia pure sui generis. 
Per alcune settimane se
guiranno i corsi di riqualifi
cazione. articolati per aree 
(economia, programmazio
ne, territorio, servizi), or
ganizzati dal Proter. 

cativi dell'iniziativa delle 
Province, così come sono 
stati tracciati ieri mattina a 
Pescara dal presidente Ravà 
al congresso nazionale dell' 
UPI, presente anche il mini
stro delle Regioni Aldo Ama
si. 

Sui rapporti tra gli enti lo
cali, Ravà ha affermato che 
c'è bisogno di un maggiore 
coordinamento dell'iniziati
va di Comuni, Province e Re
gioni. In particolare queste 
ultime — ha affermato —, 
per un malinteso senso di su
periorità, si rifiutano pregiu
dizialmente di sedere allo 
stesso tavolo di Comuni e 
Province, anche quando si 
tratta di affrontare questioni 
di interesse generale. Le Re-. 
gioni si attarderebbero an
che nella gestione di funzio
ni amministrative e dei ser
vizi senza delegarli alle Pro
vince. 

Sui problemi finanziari, il 
presidente dell'UPI ha soste
nuto come le entrate delle 
Province siano composte per 
il 94,2 per cento da trasferi
menti statali e per il 5,8 per 
cento da entrate proprie fis
se, non modificabili cioè at
traverso l'aumento di cano
ni, tasse o tariffe. Anche le 
Province, così come avevano 
fatto recentemente i Comuni 
attraverso PANCI, hanno af
fermato che il limite del 16 
per cento di incremento dei 
fondi dello Stato è un limite 
già gravoso, sotto il quale 
non è materialmente possi
bile chiudere i bilanci in pa
reggio. 

Il ministro Aniasi, nel suo 
intervento al congresso, ha 
comunicato che saranno ap
portate modifiche al decreto 
sulla finanza locale varato 
alla fine di dicembre. Per 
quanto riguarda le Province, 
il ministro ha detto che sa
ranno loro assicurate fun
zioni di coordinamento tra la 
politica economica e quella 
territoriale nonché la gestio
ne di servizi a dimensione ul
tracomunale. 

Aniasi ha anche accenna
to all'eventualità di assegna
re ai Comuni funzioni impo
sitive autonome sui patri» 
moni Immobiliari. 

Waldemar Kuczynski 

La seconda Polonia 
Sviluppo e contraddizioni di un modelfo economico e sociale 

L.re 7 000 

Franco Bertone • 
L'anomalia polacca 

Il complesso rapporto tra Stato e Chiesa cattolica 
m un paese al centro degli avvenimenti mondiali 

Lire 7 800 

Eduard Goldslucker 
Da Praga a Danzica 

La lotta per un socialismo diverso raccontata da .un protagonista 
Intervista di Franco Bertone 

Lire 3 800 

attualità politica 

«CONSORZIO ACCADEMIA 
DI BELLE ARTI - RAVENNA» 

(leg. riconosc. 2 3 / 8 / 7 4 ) 
RAVENNA - Via di Roma. 13 

E' bandito un concorso per un incarico annuale, 
per soli titoli, per l'insegnamento di 

Anatomia Artistica 
(ore 10 settimanali) 

Per quanto riguarda l'attribuzione del punteggio 
relativo ai titoli, si fa riferimento alla tabella di 
valutazione prevista dall'Ordinanza Ministeriale 
per le Accademie di Stato. 
La domanda va redatta secondo detta Ordinanza. 
Scadenza: 31 gennaio 1982 

Il Presidente 
(Dottoressa Elsa Signorino) 

AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI BRINDISI 

AVVISO DI GARA 
S» rende noto che questa Amministrazione Provinciale deve 

procedere all'appalto dei lavori di depolverizzazione della strada 
prov.le Ostuni - Lamacavallo - Boezio - Torre Pozzella - 1* lotto -
dell'importo di L. 665.000.000.-con il sistema di cui all'art. 1 , 
lettera bl e del successivo art. 2 della legge 2.2.1973 n. 14, e cioè 
per mezzo di offerta segreta da confrontarsi con la media. 

Chiunque intenda essere invitato alla gara di appalto dovrà inol
trare apposita istanza • in competente bollo • alla Segreteria Gene
rale dell'Amministrazione Provinciale di Brindisi, entro 10 (dieci) 
giorni dada data di pubblicazione del presente avviso, ai sensi 
dell'art. 7, comma V. della richiamata legge n. 14/1973. 

Brindisi. N 16.12.1981 
IL PRESIDENTE 

(Aw. Francesco Clarizia) 
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